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	EDITORIALE


	Editoriale/Disabili e vacanze: “stessa spiaggia, stesso mare” per non sentirsi osservati


di Cristina Bondi

E’ tempo di vacanze. Si fanno i conti col portafogli, con i desideri, con la scelta tra varie opportunità per decidere dove si va a rilassarsi. Cosa accade, invece, quando sono le persone con disabilità a voler andare in vacanza? 
Capita a tanti di andare in vacanza sempre nello stesso posto, ma per i disabili spesso è una scelta abituale, e non solo per una questione di accessibilità dei luoghi.
Da una breve inchiesta condotta da Matteo Schianchi, disabile, storico e autore per SuperAbile.it  che è andato a raccogliere diverse esperienze in circa due anni per comprendere meglio cosa vuol dire per una persona con disabilità andare in vacanza, è emerso che i risultati non sono poi così scontati. “Quelli che scelgono lo stesso posto sono ben oltre la metà delle persone che ho incontrato”, afferma Schianchi. Le scelte dei disabili non sono poi così lontane dai normodotati: il mare è al primo posto, basta avere qualche accortezza durante la scelta, ma una volta che si diventa di casa in un luogo, ci si ritorna. “La cosa che viene fuori – spiega – è che all’interno delle scelte, delle possibilità e anche dello stato d’animo la questione della disabilità viene sempre fuori in maniera centrale e decisiva. Andare tutti gli anni nello stesso posto non è una prerogativa di alcuni disabili che ci vanno perché in quel luogo sanno che troveranno le strutture adeguate alle loro esigenze. C’è un sacco di gente va nello stesso posto per altre ragioni. Per i prezzi o per la comodità. Nella scelta della persona con disabilità il fatto di andare nello stesso posto è molto spesso dettato da due grandi fattori: certamente l’accessibilità del luogo, ma dalle interviste è venuta fuori una certa attenzione a tutta una serie di sguardi”. È la familiarità, il non sentirsi gli occhi addosso a causa della propria disabilità a determinare spesso la scelta di un luogo dove trascorrere le vacanze. “Quando si è in un contesto conosciuto – spiega -, dove si conoscono gli albergatori, le persone che si trovano sulla spiaggia, si crea un clima da amarcord tutti gli anni, ci si sente più accettati e meno costretti a incontrare lo sguardo di persone che non si conoscono o ostili”.

Andare tutti gli anni nello stesso luogo di vacanza non è una prerogativa di persone o famiglie con disabilità. Molti altri lo fanno, per scelta. Chi è disabile lo fa invece per non trovarsi di fronte a "sorprese inaccessibili" o perché lo sguardo altrui è già addomesticato. Anche in tutti gli altri casi, in tempo di vacanze, relax, frivolezze, e riposo, "il fattore disabilità" spesso incide nella scelta e nel modo di vivere questa fase dell'anno.   

	IN PRIMO PIANO


	Bologna/Nasce 'Culturability', la responsabilità della cultura per una società sostenibile

	

	


Il nuovo progetto dalla Fondazione Unipolis 
Il progetto punta a diffondere l'idea di una cultura che deve essere resa accessibile a tutti, garantita come un diritto sociale e civile

Investire sulla cultura e sulla conoscenza e' una delle condizioni per costruire il futuro della nostra società. Parte da questo assunto il progetto 'Culturability - la responsabilita' della cultura per una societa' sostenibile" che è stato presentato il 15 aprile al Mambo di Bologna, dalla Fondazione Unipolis. All'incontro, condotto da Riccardo Chiaberge, hanno partecipato tra gli altri Pierluigi Sacco dell'Università' Iuav, lo scrittore e critico Goffredo Fofi, Giulio Sapelli dell'Università Statale di Milano, il prorettore dell'Università di Bologna Roberto Nicoletti, il regista Giorgio Diritti, la critica d'arte Gabi Scardi e Pierluigi Stefanini presidente della Fondazione Unipolis. 

Il progetto di Unipolis punta, dunque a diffondere l'idea di una cultura che deve essere resa accessibile a tutti, garantita come un diritto sociale e civile, in quanto e' anche lo strumento fondamentale per promuovere le relazioni tra le persone, per aumentare la coesione sociale. Ovviamente, il progetto che sara' illustrato nel dettaglio dai promotori, prevede anzitutto uno spazio sul web, una community quale sede di confronto, di condivisione e discussione, di informazione e scambio di idee.

da “Adnkronos.com” del 6 aprile 2010

(Fonte: http://www.adnkronos.com/IGN/Sostenibilita/Tendenze/Nasce-Culturability-la-responsabilita-della-cultura-per-una-societa-sostenibile_215914264.html)

	Sordità/una capsula cocleare per eliminare l’handicap  


ROMA – Buone notizie per le persone affette da problematiche relative alla perdita parziale o totale dell’udito. Preso sarà disponibile un impianto cocleare acustico, in grado di eliminare completamente l’handicap, permettendo agli individui di condurre una vita del tutto normale. Il dispositivo tecnologico ha la forma di una capsula, che va inserita direttamente all’interno dell’orecchio, risultando così invisibile dall’esterno. 
L’apparecchio è consigliato, sottolineano gli esperti del settore, “ad adulti e bambini affetti da sordità profonde. Esso fornisce degli impulsi elettrici direttamente alle fibre del nervo acustico bypassando le cellule dell’orecchio interno (cellule ciliate) danneggiate. Gli impulsi una volta raggiunto il cervello vengono interpretati come suoni. Non si tratta quindi di un apparecchio acustico che amplifica solamente i suoni. 
L’impianto cocleare è formato da una parte interna costituita dal ricevitore/stimolatore con il filo porta elettrodi ed una parte esterna costituita dall’elaboratore del linguaggio e dalla bobina”. Oltre ad essere invisibile, il dispositivo si ricarica con il movimento e, a differenza degli altri comuni apparecchi elettronici, può venire a contatto con l’acqua senza alcuna conseguenza negativa per il paziente. Unico neo: la delicatezza dell’intervento chirurgico necessario per impiantare nell’organismo la capsula, da eseguire sotto un’anestesia generale della durata di circa 2-3 ore. Per avere maggiori informazioni riguardo all’utilizzo dell’impianto e sulla possibilità di sottoporsi all’operazione è consigliabile rivolgersi al proprio otorino di riferimento, che vaglierà i singoli casi, optando per la miglior soluzione per ciascun individuo. 

da “Primapress.it” del 23 maggio 2010 

(Fonte: http://www.primapress.it/news/123/ARTICLE/6227/2010-05-23.html)

	Lavoro/UNO SPORTELLO INFORMATIVO PER LE IMPRESE  


di Roberto Campi - ASPHI Milano
La nuova iniziativa di ASPHI e Assinform fornisce alle aziende associate informazioni, consulenze e indicazioni su tematiche inerenti l’inserimento nel mondo del lavoro di persone con disabilità. Ecco cos’è e come funziona.
La Fondazione ASPHI onlus ha realizzato a Milano lo “Sportello per l’inserimento lavorativo dei disabili nelle professioni ICT”, in collaborazione con Assinform, l'associazione nazionale (aderente alla Confindustria) che riunisce le principali Aziende di Information Technology operanti sul mercato italiano. Si tratta di un vero e proprio help-desk informativo nato per offrire un qualificato strumento di supporto sui temi del lavoro per le persone con disabilità.
Il progetto è finanziato dalla Provincia di Milano, Assessorato al Lavoro ed alla Formazione Professionale, nell’ambito del Programma EMERGO. 
 

Perché uno “sportello” per le imprese 
Lo Sportello è rivolto ad ampliare la conoscenza dei processi di inserimento e mantenimento lavorativo delle persone disabili, soprattutto per quanto riguarda il ruolo e il contributo che possono svolgere le tecnologie ICT in quest’ambito.
Lo Sportello, inoltre, fornisce un aggiornato quadro informativo sulle normative nazionali e le buone prassi in tema di inserimento e mantenimento lavorativo delle persone disabili con l’obiettivo di favorire la loro migliore valorizzazione in ambito aziendale. Si intende infatti non solo contribuire ad aumentare le conoscenze e la sensibilità delle aziende in questo campo, ma anche consentire loro di favorire l'utilizzo di alcuni programmi di finanziamento (come in particolare il Programma EMERGO, vedi riquadro), previsti dalla Provincia di Milano per incentivare iniziative che favoriscano l'occupazione delle persone disabili.
 

I servizi offerti
I destinatari dello Sportello sono le imprese associate ad Assinform, operanti nella Provincia di Milano. 
I servizi offerti sono di informazione, di consulenza base e di consulenza avanzata. La consulenza base riguarda in generale le normative di riferimento, le procedure burocratiche, le documentazioni utili, le disponibilità e le caratteristiche dei programmi di finanziamento. Quella di tipo avanzato consente all’azienda di ottenere un approfondimento maggiormente personalizzato, attraverso incontri finalizzati ad approfondire le questioni specifiche (adattamento postazioni lavorative, modifica dell’organizzazione e delle procedure di lavoro, metodologie e strumenti per l’inserimento lavorativo mirato, assistenza alla redazione e presentazione di progetti per finanziamenti nell’ambito del piano EMERGO). 
Le imprese possono rivolgere i loro quesiti allo Sportello, scrivendo a sportelloEMERGO.ASPHI@ASSINFORM.it  oppure telefonando al numero 331/3590367
 
	IL PIANO EMERGO PER I DISABILI
EMERGO è il Piano per l'occupazione dei disabili attuato dalla Provincia di Milano.
Va ad integrare una serie di azioni e servizi già esistenti e collaudati per le problematiche più generali di aiuto alle situazioni di non occupazione di varie categorie di utenti, puntando in particolare a difendere le categorie più deboli e valorizzando il talento di ciascuna persona. Il lavoro, così come sancito dalla nostra Costituzione, è un diritto e rappresenta uno dei fondamenti su cui poggia la crescita sociale e civile del nostro Paese.
Tale diritto, se riferito ai disabili, rappresenta inoltre il concreto strumento per contrastare i rischi di esclusione sociale e di emarginazione di persone che giustamente rivendicano la piena titolarità dei propri diritti di cittadini e cittadine.
Attraverso un piano biennale, EMERGO offre nuove opportunità per l'inserimento dei disabili nel mondo del lavoro, garantendo dignità e parità di diritti per tutti. Realizza ciò segnalando i profili professionali e i talenti individuali alle imprese e valorizzando le competenze, la formazione e le vocazioni dei soggetti interessati. Perciò EMERGO da un lato risponde alla domanda delle imprese, con una selezione qualificata dei curriculum professionali, trasformando un obbligo di legge in un vantaggio competitivo. Dall’altro, sostiene il diritto al lavoro dei disabili tramite progetti di inserimento, formazione e adeguamento degli ambienti di lavoro.
Per approfondimenti: www.emergo.provincia.milano.it 


 

	COS’E’ IL PROGRAMMA LINEE GUIDA
Il progetto “Sportello per l’inserimento lavorativo dei disabili nelle professioni ICT” va ad aggiungersi alla diversificata gamma degli interventi a favore dell’inserimento lavorativo delle persone con disabilità promosse da ASPHI e in particolare al Programma "LINEE GUIDA PER L'INTEGRAZIONE DEI DISABILI IN AZIENDA" che la Fondazione ASPHI promuove e attua da anni con un numero sempre crescente di importanti aziende.
Il Programma trae spunto dalla legge 68/99, "Norme per il diritto al lavoro delle persone disabili", che riconosce l'attività lavorativa delle persone disabili come esercizio di un loro diritto di appartenenza sociale e riconduce la responsabilità di Enti ed Imprese ad un'attenzione specifica a questo aspetto, attraverso un efficace inserimento dei disabili in azienda. Nello stesso tempo, il Programma riconosce l'importanza del fatto che prodotti e servizi siano fruibili da tutti, nell'ottica del "Design for all" ossia della "Progettazione per tutti". Prevedere fin dall'inizio modalità e soluzioni fruibili anche da persone disabili e/o svantaggiate significa rivolgersi ad una più ampia fascia della popolazione, e quindi ad un target più esteso.
Un gruppo di Enti ed Imprese, coordinate da ASPHI e con il supporto della Fondazione IBM Italia, ha riconosciuto l'opportunità di adottare un programma di intervento che, coinvolgendo l'intera struttura, permetta di soddisfare dette esigenze. Così può modificarsi il ruolo della persona disabile in azienda. Una reale integrazione è possibile, a vantaggio sia del lavoratore che dell'impresa, trasformando l'assunzione delle persone disabili da un obbligo legislativo in una opportunità da valorizzare e rendere produttiva.
Perché ciò avvenga, l'inserimento al lavoro deve essere un processo nel quale viene posta attenzione ad aspetti di vario genere (organizzativi, tecnologici, logistici, umani, ergonomici, ecc.).
Per informazioni: http://www.asphi.it/DisabilitaOggi/LineeGuida.htm 


da “Asphi.it” n. 39 2010

(Fonte: http://www.asphi.it/ASPHInforma/N.39/39_indice.htm)

	Musica/MODENA: NASCE ORCHESTRA PER GIOVANI CON DISABILITA’


Dall’esperienza del Centro Europeo di Musicoterapica (Cemu), fondato a Modena quattro anni fa per volontà del Comune e dell’Istituto Meme, nasce ‘Ologramma’, gruppo corale e orchestrale permanente rivolto a preadolescenti, adolescenti e giovani con diverse abilità. L’uso della musica e degli elementi musicali (suono, ritmo, armonia e melodia) da parte di un musicoterapeuta qualificato sono uno strumento attivo di cura, prevenzione e intervento. Questo il cuore dell’attività del Cemu, aperto nel maggio 2006 all’interno dell’Ente di formazione Istituto Meme. 
“Modena ha una lunga e felice tradizione in fatto di musicoterapia che risale a Claudio Cavallini, modenese che fin dagli anni ‘70 fu tra i primi a condurre innovative esperienze di musicoterapia - afferma l’assessore alle Politiche giovanili, Fabio Poggi - Riteniamo che per la nostra città sia questo un primato importante da valorizzare e, soprattutto, da continuare a coltivare: sia per il significato “storico” sia perché esperienza significativa che coniuga espressività, inclusione e protagonismo positivo”. 
Attraverso la musica e l’arte, i ragazzi in condizione di disagio o handicap che frequentano i laboratori del Cemu, presso la sede dell’Istituto e in diverse scuole cittadine, hanno imparato ad esprimere emozioni, a muoversi e a relazionarsi agli altri. “Per questi ragazzi la musica e l’espressione artistica costituiscono un aspetto facilitante - sottolinea Roberta Frison responsabile del Cemu - in futuro non è escluso che, per alcuni di loro, possano rappresentare anche una prospettiva di formazione professionale: Ologramma si ispira al gruppo orchestrale Esagramma, sorto 25 anni fa a Milano e divenuto un modello a livello europeo”. Ologramma nasce con il patrocinio del Comune di Modena, grazie all’impegno dei musicoterapeuti specializzandi Meme e con il contributo del Rotary Club Ludovico Antonio Muratori. Sarà un gruppo misto di cui faranno parte, insieme a ragazzi in situazione di handicap e disagio, anche studenti del Liceo Sigonio di Modena, musicisti allievi dell’Istituto Vecchi-Tonelli e operatori musicoterapeuti.

da “Disabili-Oggi” del 18 gennaio 2010

(Fonte: http://www.disabili-oggi.it/archives/0002136.html)

	Novi Ligure/apre il centro disabili


Classico taglio del nastro alla presenza del sindaco Lorenzo Robbiano e dell’assessore agli affari sociali Felicia Broda, questa mattina, al centro diurno socioterapeutico e riabilitativo per portatori di handicap in salita Bricchetta. 



La nuova struttura, dietro al castello, completa la “Cittadella dell’assistenza”, il complesso sanitario che comprende già la residenza sanitaria assistita per anziani e occupa l’area dell’ex colonia solare, voluta dalla famiglia Debenedetti e lasciata in eredità al Comune tanti anni fa con l’impegno che vi fosse realizzata una struttura per bambini. 

L’edificio, dove sarà data assistenza a venti portatori di handicap, è a due piani in cui sono stati ricavati ampi spazi di aggregazione, laboratori per attività ludiche e ricreative, servizi igienici e uffici per il personale. Nel seminterrato sono stati ricavati i locali di servizio come la lavanderia e la stireria. I piani sono collegati da ascensore e i locali sono climatizzati.

Il centro, che sostituisce quello di Arquata Scrivia, sarà gestito dal C.s.p. (Consorzio servizi alla persona), presieduto da Ippolito Negro. 
L’opera è costata 1 milione e 180.000 euro,cifra composta da un mutuo di 590 mila euro acceso dal Comune di Novi Ligure presso la Cassa depositi e prestiti e da un finanziamento di pari importo della Regione Piemonte.

Il nuovo presidio è rivolto alle persone con disabilità psico-fisiche e alle loro famiglie. «La progettualità - spiega Ippolito Negro - ruota attorno ad alcuni obiettivi fondamentali: mantenere e potenziare i livelli di autonomia e di conoscenza acquisita, ricercare il benessere dell’individuo attraverso l’attenzione alla sua unicità e globalità e al contesto familiare e ambientale, promuovere l’integrazione sociale». 

Ogni utente avrà un progetto educativo individuale (Pei) che dovrebbe garantirgli un percorso differenziato, costruito su misura, per raggiungere autonomia e socializzazione. Assistenza ed educazione personalizzate per valorizzare le capacità di ciascuno.

Aggiunge Negro: «Il percorso educativo si articola in una prima parte con gite, uscite, frequentazioni e una seconda parte “interna” che prevede le attività nei laboratori di grafica, pittura, informatica, manipolazione, autonomia, giardinaggio, cucina». Particolarmente efficace nell’ambito dell’educazione di questi pazienti è considerato il laboratorio di musicoterapia che si sviluppa negli ambiti del dialogo sonoro, dell’ascolto, del movimento e del canto e viene utilizzato per sviluppare le capacità di coordinamento, l’espressione corporea e l’organizzazione spaziotemporale.

Il Centro sarà aperto dal lunedì al venerdì, dalle 8.30 alle 16 oltre il tempo per il trasporto; ad ogni utente verrà assicurata una permanenza di almeno 6 ore giornaliere. Il personale addetto alle persone è costituito da 5 educatori professionali e 5 operatori socio-sanitario; l’équipe dirigenziale è composta da una neuropsichiatra, una psicopedagogista, un’assistente sociale e un incaricato degli operatori del centro.

«Questa struttura risponde in modo concreto - continua Negro - alle esigenze del territorio così come la vicina residenza per anziani». Il centro avrebbe dovuto aprire i battenti già un paio di mesi fa ma, per problemi edilizi legati al raggiungimento di un maggior grado di sicurezza degli utenti, è stato necessario rinviare l’inaugurazione. 

da “Il Secolo XIX.it” del 20 maggio 2010

(Fonte: http://ilsecoloxix.ilsole24ore.com/p/basso_piemonte/2010/05/20/AMgK6shD-centro_ligure_disabili.shtml)

	APPROFONDIMENTI


	Il Punto/Cosa offre questo Paese alle persone con disabilità e alle loro famiglie?    


di Giuliano Giovinazzo
Il paventato taglio del Fondo per le Politiche Sociali e di quello per la Non Autosufficienza, denunciati in questi giorni dalla FISH (Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap), rendono assai fosco il quadro, per le persone con disabilità e per le loro famiglie. Sembra insomma che la disabilità rappresenti sempre più un tema residuale nell'agenda politica, atteggiamento che non influisce solo sulla "cassa" o sul morale delle persone con disabilità, ma si rispecchia con forza nella cultura della società, condizionando i comportamenti di tutti, da quelli degli imprenditori a quelli del vicino di casa...

Sergio Tuis, La fuga (per gentile concessione) Fuga: non so perché le prime immagini che questo termine mi fa venire in mente rimandano ai paesi abbandonati di tanto Sud, come ad esempio Brancaleone Superiore, in Calabria, forse tra i più noti per il periodo di confino che vi scontò nel 1935 Cesare Pavese. In quel caso fu un'alluvione (quella dell'ottobre 1951) ad accelerare un processo di spopolamento d’altronde già in corso, ma le storie di questi Comuni fantasma serbano tutte una loro unicità, e per godere di un impareggiabile quadro antropologico e allo stesso tempo ricco di poesia di questo fenomeno nella regione Calabria, non si può non rimandare al bellissimo libro di Vito Teti Il senso dei luoghi. Memoria e storia dei paesi abbandonati, pubblicato nel 2004 da Donzelli.


Fuga: come fare a non pensarci quando le speranze, le opportunità, i desideri di crescita (a tutte le età) e di cultura ti vengono preclusi? È quello che arrovella spesso molti miei coetanei del Sud, combattuti tra il sacrosanto attaccamento alla propria terra e il desiderio di altre prospettive. Accade in tutto il mondo, non è solamente la fame che fa fuggire. Accade oggi anche a me a Roma, città splendida e pulsante.
Si parla spesso e giustamente di "fuga dei cervelli". Ma anche per noi "semplici", che non faremo nulla di eclatante una volta fuori dai nostri confini, cosa offre l'Italia? E a noi, famiglie con al loro interno persone con disabilità, cosa offre, o più che altro, cosa offrirà? Il quadro è fosco, reso ancora più fosco dal generale imbarbarimento culturale, sociale e politico che al di là delle individuali convinzioni/convenzioni politiche, abbiamo visto esemplificato ieri sera nel corso della "speciale" - in tutti i sensi - puntata di Porta a Porta, protagonista il presidente del Consiglio, il "migliore negli ultimi 150 anni"..., soprattutto nell’invertire un percorso per molti Paesi irreversibile, come il riconoscimento dei diritti e la promozione dell'eguaglianza.

Perché la disabilità è troppo agli antipodi di un "mondo plastificato", eletto come unico stato di benessere.


Una serie di "rumors" hanno rilanciato fin da giugno il paventato taglio dei Fondi denunciato ieri dalla FISH, la Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap [se ne legga, in questo sito, al testo intitolato Con buona pace dell'inclusione sociale, disponibile cliccando qui, N.d.R.]  con grande allarme non solo delle associazioni delle persone con disabilità, ma anche di Comuni e Regioni, che dovranno affrontare - almeno quelle già più o meno virtuose – la citata inversione a U nell’erogazione di servizi alla cittadinanza. Nel mese di luglio il livello di allarme è cresciuto, non essendo giunta alcuna attendibile smentita di queste intenzioni. In questo esatto momento è divenuto insostenibile.
Stiamo parlando dell'azzeramento di un Fondo come quello della Non Autosufficienza già di per sé valutato come inadeguato nei momenti di massimo rifinanziamento, non di un semplice taglio. Ma non sembra che questo preoccupi molto i ministri di competenza. Preoccupa noi. Quale possibile inclusione, qualora non sussistano le condizioni minime nemmeno per l'autonomia personale?

Questa ennesima vicenda testimonia ancora una volta come la disabilità rappresenti un tema residuale nell’agenda politica, "con buona pace" dei moniti del presidente Napolitano, che aveva invitato a non sottovalutare in un momento di crisi internazionale le esigenze di sostegno e di supporto delle persone con disabilità e dei loro familiari.

Un atteggiamento del genere da parte della politica non influisce solamente sulla "cassa", o sul nostro morale - relegati nella condizione di questuanti -  ma si rispecchia con forza nella cultura di una società, condizionando i comportamenti di tutti, da quelli degli imprenditori a quelli del vicino di casa, sino ad arrivare a incidere non solo sull’erogazione - come ormai ci si è stancati quasi di ripetere - ma nello specifico proprio sull'efficacia dei servizi erogati, ove (sarà) possibile.

E allora mi viene da pensare che non si può restare in un Paese solamente perché ti viene riconosciuta la "quotidiana fornitura di cateterini", come non si fugge da un Paese solo per la fame o per la guerra...

da “Superando.it” del 16 settembre 2009

(Fonte: http://superando.eosservice.com/content/view/4957/112/)

	DisabilitÁ/TRA PASSATO E FUTURO  


di Federico Mucelli (Facoltà di Scienze della Formazione - Università degli studi di Trieste)

L’handicap ha da sempre accompagnato l’uomo nel suo percorso di evoluzione storica. È nato con l’uomo e con esso se ne è sviluppata la concezione. La disabilità ha acquisito oggi più visibilità grazie al maggiore interesse alla tematica, ma in realtà essa si presenta come una costante nella storia del genere umano. Ciò che è concretamente cambiato nel corso dei secoli è stato l’approccio a tale dimensione. 


In epoca greco – romana la tendenza era quella dell’eliminazione fisica, nel Medio Evo si tendeva a ridicolizzare i portatori di handicap e ad utilizzarli a scopo ludico, nel Rinascimento sono nati i primi istituti adatti all’accoglienza del “diverso”. L’era odierna si contraddistingue invece per la vera e propria lotta all’emarginazione, in vista di una reale inclusione sociale.

Con questo ultimo termine si intende la promozione di pari opportunità nell’accesso all’istruzione, alla formazione, all’occupazione, all’alloggio, ai servizi collettivi, all’assistenza sanitaria.

Nell’età adulta, le politiche di inclusione sociale riguardano, quindi, anche l’aspetto occupazionale: a riguardo l’obiettivo principale consiste nel favorire il primo inserimento o il reinserimento lavorativo di soggetti a rischio di esclusione.

Si parte dall’intento di occuparsi di coloro che avrebbero accesso al mercato del lavoro ma incontrano ostacoli di vario tipo (sociale, culturale, logistico) e disfunzionalità che impediscono ai soggetti deboli o svantaggiati di integrarsi nel sistema sociale nel suo insieme.
In particolare l’Italia è impegnata da tempo, sia a livello nazionale che regionale, nell’applicazione del principio di inclusione sociale attraverso l’occupazione, sulla base di un percorso che è confluito nella Legge 68/99, legge che ha riformato l’inserimento lavorativo delle persone disabili attraverso il cosiddetto “collocamento mirato”.


Essendo oggi prioritario il concetto di inclusione sociale, nella strutturazione di progetti che riguardano la persona si considerano il benessere del soggetto, la sua dignità e soddisfazione per il quotidiano attraverso la creazione di situazioni il più possibile assimilabili a quelle in cui vivono le persone “normodotate”. Ma la valutazione delle esigenze individuali non è sempre facile. Di recente però, la comunità scientifica ha elaborato e prodotto due novità che risultano essere di aiuto in questo compito valutativo. La prima consiste nel costrutto della Qualità della Vita (QdV), la seconda nell’ICF (Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute).


Il termine “Qualità della Vita” si compone di due parole: qualità e vita. La prima fa pensare all’eccellenza, a standard ottimali associati a valori come la relazione, il benessere e la salute. La seconda indica che si ha a che fare con gli aspetti prioritari dell’esistenza dell’uomo.

Tale costrutto viene attualmente preso in considerazione nella strutturazione di progetti di cura rivolti alle persone. Si ritiene infatti che i tassi di mortalità e morbilità, usati tradizionalmente come indicatori di salute, siano insoddisfacenti per descrivere lo stato di benessere delle persone.


La nozione di Qualità della Vita fornisce un contributo per precisare il peso delle malattie e delle disabilità e allo stesso tempo l’efficacia dei trattamenti finalizzati all’incremento della salute e al miglioramento complessivo della vita delle persone. La QdV non corrisponde ad uno stato raggiunto una volta per tutte ma piuttosto ad un continuum, ad un’asse con due poli: patologia e malessere da una parte, salute e benessere dall’altra. Sicché, una persona difficilmente si troverà all’estremo di uno dei due poli, il compito dei progetti orientati all’incremento del benessere dovrà essere quello di puntare il più possibile all’apice del polo della salute.

L’importanza del costrutto della QdV riguarda sia il livello personale che quello sociale. A livello personale si propone di valutare la padronanza di valori positivi nella vita della persona come ad esempio successo, appagamento, felicità, benessere economico e salute. A livello sociale prende in esame invece i bisogni degli altri e la potenziale discrepanza tra ciò di cui le persone hanno bisogno e ciò di cui effettivamente dispongono.
La sua importanza consiste nell’essere sia una nozione in grado di sensibilizzare, sia un costrutto sociale che può essere usato come modello generale all’interno del quale cogliere la significatività delle differenze nella vita delle persone.


Nel caso dei professionisti, l’applicazione del concetto risulta particolarmente utile in quanto porta all’assunzione di una mentalità riabilitativa e formativa. Abbandonando così la forma mentis assistenziale. A tal fine è utile concentrarsi sulla scelta degli ambienti, sulle attività finalizzate all’incremento di abilità e sugli interventi previsti anche al di fuori dei servizi e delle istituzioni.

Come si è sottolineato in precedenza, la valutazione della QdV è importante per stabilire progetti personalizzati incentrati sui bisogni reali della persona. In relazione ad essa, vi si possono evidenziare sia dati oggettivamente rilevabili che dati difficilmente oggettivabili. I primi riguardano per esempio le condizioni di vita, lo stato di salute fisica, la situazione economica e le caratteristiche dell’abitazione; i secondi si riferiscono ad esempio alla qualità delle relazioni sociali e dell’attività lavorativa. Essendo la QdV un parametro percepito e soggettivo, vi si pone il problema della sua valutazione, specialmente nel caso di handicap. Nel caso delle persone disabili bisogna chiedersi cosa colga realmente il soggetto.

La valutazione deve essere eseguita in modo da riportare le sue sensazioni, e non quelle che l’operatore o l’educatore ritengono siano da attribuire al disabile. A questo scopo nel formulare la stima occorre essere certi che il soggetto colga il senso delle domande e riesca a comunicare ciò che percepisce.


Ma che fare nel caso di disabili gravi? La letteratura riporta la possibilità di fare riferimento alla famiglia. In questa condizione si può accettare il fatto di non poter presentare una valutazione assoluta; ciò che resta di primaria importanza è l’individuazione delle aree su cui intervenire.

L’altro strumento citato è l’ICF, l’International Classification of Functioning, Disability and Health; pubblicato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità nel 1999.

Al documento viene attribuito il pregio di fornire una visione globale della persona, che sia contemporaneamente oggettiva e comprensibile a tutti i professionisti allo stesso modo. Lo scopo generale della classificazione è infatti quello di favorire un linguaggio unificato che abbia la funzione di modello di riferimento per la descrizione della salute e degli stati che vi si correlano. Essa permette inoltre il confronto fra dati raccolti in paesi diversi ed anche in periodo diversi, la creazione di una base scientifica dell’intera materia e per i sistemi informativi e statistici sulla malattia e la salute.


La classificazione ICF rende possibile la valutazione non solo della malattia, ma anche dei fattori contestuali e di quelli ambientali. Ovvero viene esaminato come la malattia viene vissuta dalla persona, le facilitazioni oppure gli ostacoli a cui viene esposta. Si esaminano le conseguenze delle malattie, il loro impatto o l’impatto di altre condizioni di salute che ne possono conseguire.

Nello specifico il documento non viene considerato come un semplice strumento di valutazione delle conseguenze delle malattie, ma piuttosto lo si ritiene una classificazione delle componenti della salute. Esso infatti può essere applicato a qualsiasi persona in qualsiasi stato di salute al fine di esaminare il benessere e, in relazione al parametro di cui si è scritto in precedenza, la Qualità della Vita soggettiva.
L’applicazione dell’ICF pone in evidenza come le condizioni di salute riguardino le funzioni e le strutture corporee, l’attività e la partecipazione sociale delle persone. Questi aspetti si condizionano tra di loro e vengono anche esposti all’influsso dei fattori ambientali e di quelli personali.

Si può quindi notare come l’ICF preveda una valutazione complessiva e approfondita dello stato di salute e vita della persona. La sua applicazione permette quindi di stabilire dei progetti incentrati pienamente sulle esigenze del soggetto nell’ottica dell’incremento della QdV.

I due strumenti di cui si è parlato rappresentano oggi una vera e propria rivoluzione, un passaggio dal paternalismo assistenziale alla valorizzazione esistenziale della persona. Per questo si considera prioritaria la loro applicazione nel massimo numero di centri che si occupano della persona disabile, al fine di promuovere l’apertura, il dialogo e una cultura del benessere.


PER APPROFONDIRE:

Federico Mucelli 

Qualità della Vita 


Classificazione ICF 
Articoli meno recenti:

Pet Therapy: Zooantropologia e Dimensioni di Relazione
da “Disabili.com” del 6 febbraio 2010

(Fonte: http://www.disabili.com/news-dai-navigatori/medicina-e-salute/20398-disabilita-tra-passato-e-futuro-nuove-prospettive-per-linclusione)

	libri & non solo


	Libro/La sindrome di down


di Stefano Vicari

Bologna, Il Mulino, 2007

Un percorso che accompagna genitori, insegnanti, operatori, nella conoscenza della sindrome di Down dal momento difficile della nascita ai frequenti controlli medici, dal percorso educativo al distacco dalla famiglia e alla conquista dell’indipendenza e di un posto di lavoro.
(Fonte: http://www.lafeltrinelli.it/products/9788815116475/La_sindrome_di_Down/Stefano_Vicari.html)
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